Brano n.6. ‘La sorte degli uomini e quella degli animali è la stessa’ (Q. 3,16-22)
“16 Ma ho anche notato che sotto il sole al posto del diritto c’è l’iniquità e al posto della giustizia c’è l’empietà. 17 Ho pensato: Dio giudicherà il giusto e l’empio, perché c’è un tempo per ogni cosa e per ogni azione. 18 Poi riguardo ai figli dell’uomo mi son detto: Dio vuol provarli e mostrare che essi di per sé sono come bestie. 19 Infatti la sorte degli uomini e quella delle bestie è la stessa; come muoiono queste muoiono quelli; c’è un solo soffio vitale per tutti. Non esiste superiorità dell’uomo rispetto alle bestie, perché tutto è vanità. 20 Tutti sono diretti verso la medesima dimora: 
tutto è venuto dalla polvere
e tutto ritorna nella polvere. 
21 Chi sa se il soffio vitale dell’uomo salga in alto e se quello della bestia scenda in basso nella terra? 22 Mi sono accorto che nulla c’è di meglio per l’uomo che godere delle sue opere, perché questa è la sua sorte. Chi potrà infatti condurlo a vedere ciò che avverrà dopo di lui? “ (Q.3,16-22)

A: Esegesi.

Q. allarga la sua indagine, si guarda attorno e cosa vede? Sotto il sole c’è iniquità e ingiustizia (v.16)

Ma l’ingiustizia peggiore è la morte; un unico destino accomuna uomini e bestie. L’uomo non è una bestia; ma proprio qui sta l’assurdità:pur essendo diversi corrono verso la stessa ‘dimora’. Né questa assurdità viene scalfita dall’ipotesi che Dio intende mettere alla prova l’uomo per suscitare in lui il timore di Dio (cfr.v.14).

v. 16 ‘Ho notato’: segna l’attenzione di Q. (scandita nel brano in ben 4 riprese v. 16.17.18.22) sul tema drammatico della morte.

‘al posto’: c’è chi traduce con ‘ho visto nella sede del diritto, il delitto; nella sede della giustizia, la nequizia’. Sul trono del giudice siede il Crimine personificato (Ravasi).

v. 17 E’ la prima reazione di Q.: secondo la sapienza tradizionale alla fine giudizio spetterà a Dio.

v.18 Ma Q. vuol stare all’esperienza; e l’esperienza dice che la morte accomuna tutti. Uomini e bestie.

v.19 ‘soffio vitale’; parola che e designa il ‘respiro’ che permette di stare in vita. Non si allude all’anima.

v.20 Dimora: è la tomba. Unica è la meta: la polvere.

v.21 domanda retorica. Q. vede che ogni alito, che sia umano o animale, svanisce nella terra da dove era partito.

v.22 In questo scenario drammatico dove c’è buoi e morte, Q. vede solo una pallida luce; ritorna l’invito a godere delle gioie possibili (e piccole) del presente, perché il futuro si perde nella nebbia.

B. Commento

Molte potrebbero essere le considerazioni su un brano così denso e tragico.

E molti – in realtà -  hanno ripreso il tema di Q.

Basti una citazione:

Dimmi: perché giacendo 
A bell'agio, ozioso, 
S'appaga ogni animale; 
Me, s'io giaccio in riposo, il tedio assale? 
Forse s'avess'io l'ale 
Da volar su le nubi, 
E noverar le stelle ad una ad una, 
O come il tuono errar di giogo in giogo, 
Più felice sarei, dolce mia greggia, 
Più felice sarei, candida luna. 
O forse erra dal vero, 
Mirando all'altrui sorte, il mio pensiero: 
Forse in qual forma, in quale 
Stato che sia, dentro covile o cuna, 
È funesto a chi nasce il dì natale. ( G. Leopardi, ‘Il canto notturno di una pastore errante nell’Asia’)

Ci sono anche interpretazione che cercano di ‘salvare’ Q. per portarlo ad una visione più speranzosa e ottimistica. Stiamo a quanto sta scritto.

Sull’ingiustizia che sta al posto della giustizia avremo altra occasione per tornare.

Due considerazioni, invece, sulla morte. Q. ci consegna la crudezza di una condizione in cui la Rivelazione di Dio non si è ancora manifestata nella folgorante pienezza della Pasqua di Gesù; in Q. non c’è neppure la luce dell’immortalità che ci rivela il libro della Sapienza.

E Q. è Parola di Dio. Significa – allora – che Dio coglie, capisce e autorizza i nostri momenti di sgomento e di buio di fronte alla morte. Non bisogna vergognarsi dei momenti in cui si avverte il destino tragico che pesa sull’esistenza. Proprio il buio di Q. – quasi per contrasto – fa risaltare la luce della Resurrezione che, in Gesù, si è rivelata al mondo; nonostante l’esperienza analizzata da Q. noi abbiamo la certezza di non finire nella polvere. La polvere non è l’ultima parola; senza dubbio per noi,  e – forse – anche per gli animali.

La preghiera migliore, a questo punto, è il salmo 8:

2 O Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: 

sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 

3 Con la bocca dei bimbi e dei lattanti

affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, 

per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

4 Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, 

la luna e le stelle che tu hai fissate, 

5 che cosa è l’uomo perché te ne ricordi

e il figlio dell’uomo perché te ne curi? 

6 Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, 

di gloria e di onore lo hai coronato: 

7 gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 

tutto hai posto sotto i suoi piedi; 

8 tutti i greggi e gli armenti, 

tutte le bestie della campagna; 

9 Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 

che percorrono le vie del mare. 

10 O Signore, nostro Dio, 

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. 

C. ‘ In preda all’angoscia’ (Lc.22,44)


39 Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 40 Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate, per non entrare in tentazione”. 41 Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: 42 “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà”. 43 Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. 44 In preda all’angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. 45 Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 46 E disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”. (Lc. 22,39-46)

Luca ci descrive come nessun altro evangelista l’angoscia che Gesù ha provato di fronte alla morte.

Questo atteggiamento di Gesù ci commuove e ci consola.

Gesù rivela di essere uomo come noi. Lui era l’unico uomo che poteva non morire, essendo totalmente innocente e senza peccato. Per amore ‘annientò se stesso, fino alla morte’.

Così l’angoscia di Gesù lo fa nostro fratello; in Lui si esprime l’assurdità della morte e insieme la necessità di passarci attraverso, con la speranza di un angelo consolatore.
D. Attualizzazione.

Riflettere sulla morte, nel nostro mondo, non è facile. Ci si trova di fronte ad un paradosso: da una parte la morte occupa più della metà delle notizie che giornalmente ci vengono raccontate: la morte fa sempre notizia

( di fronte a centinaia di morti annunciate ogni giorno, non sta mai l’annuncio di una nascita); d’altra parte di tutto si fa pur di escludere la morte dalla vita, in particolare dalla propria. L’annuncio quotidiano banalizza e allontana la morte.

In questo paradosso si colloca la fede cristiana. Essa stessa è paradossale: da una parte – infatti – non può evitare Q. e dall’altra vive con grande realismo la promessa della Resurrezione del corpo.

Stando con Q. il credente vive il dramma di ogni creatura (di ogni ‘respiro’ sulla terra); abbracciando Gesù risorto il credente ’vede’ oltre la morte e pone tutte le sue speranze (cioè le sue certezze) in Colui che è vivo, ma non ha perso i segni della Croce.

Gesù risorto è lo stesso corpo che è nato da Maria e continua a portare con sé i segni della morte. Ma allora è proprio il Crocifisso-Risorto che può dare una speranza al mondo.

E’ crocifisso: non banalizza la tragica assurdità della morte.

E’ risorto: l’ultima dimora non è nella polvere ma nella gloria. In questa ‘tensione’ – da tenere aperta non risolvendola né in una tragedia senza fine, né in un facile spiritualismo che irride la morte – il cristiano aspetta l’incontro con il suo Signore.

